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Scuola Sale la tensione per le lingue
Bersetmette sottopressione iCantoniper l’insegnamentodel francesealle elementari
Senonagirannodasoli cipenserà la legge–La replica: «Un intervento ingiustificato»
zxy Alain Berset mette sotto pressione i
Cantoni, in particolare quelli tedescofoni
che intendono spostare l’insegnamento
del francese dalla scuola elementare al
ciclo secondario obbligatorio. Il Consi-
glio federale intende far valere il principio
che le lezioni di una seconda lingua na-
zionale debbano cominciare già nei pri-
mi anni di scuola.
Per evitare che la situazione sfugga di
mano e vada nel senso contrario alman-
dato costituzionale, il Governo hamesso
in consultazione fino al 14 ottobre tre va-
rianti. Se nel frattempo i Cantoni che
hanno rimesso indiscussione la strategia
sull’insegnamentodelle linguedovessero
fare retromarcia, non se ne farebbe nien-
te. In caso contrario invece sarà proposta
unamodifica della legge sulle lingue vol-
ta a rafforzare l’apprendimento di un
idioma nazionale durante la scuola
dell’obbligo.
Approvata nel 2004, la strategia linguisti-
ca è applicata in 23 Cantoni, 22 dei quali
applicano il cosiddetto modello 3/5: la
prima lingua straniera al più tardi dal
terzo anno di scuola elementare e la se-
condadal quinto anno. Ticino eGrigioni,
dove è obbligatorio l’apprendimento di
tre lingue, hanno adottato un modello
proprio. Ma in diversi Cantoni, tra i quali
Zurigo eTurgovia, l’insegnamentodi una
seconda linguanazionale alle elementari
è messo in discussione (a vantaggio
dell’inglese).
Il consigliere federale Alain Berset si è
detto più volte preoccupato da questa
evoluzione, evoluzione che egli – forte
anche del sostegno dei cantoni francofo-
ni – considera dannosa per la coesione
nazionale. Berset ha più volte sostenuto
di voler intervenire, come indica laCosti-
tuzione, qualora i cantoni «riottosi» deci-
desserodi prendereuna stradadiversa.

Tre varianti in consultazione
LavariantepredilettadalGoverno«stabi-
lisce che l’insegnamento della seconda
linguanazionaledeve iniziarenella scuo-
la elementare e proseguire fino al termi-
ne del livello secondario I» (ossia al ter-
mine della scuola obbligatoria). La se-
condavariante recepisce a livellodi legge
la soluzione del concordato HarmoS: la
prima lingua «straniera» deve essere in-
segnata al più tardi a partire dalla terza
classe e la seconda a partire dalla quinta.
Una delle due lingue «straniere» deve es-
sere una seconda linguanazionale, l’altra
l’inglese.
Quanto alla prima variante riprende il te-
sto di un’iniziativa parlamentare deposi-
tata dalla Commissione della scienza,
dell’educazioneedella culturadelConsi-
glio nazionale: è circoscritta alla scuola
elementare e stabilisce che l’insegna-
mento della seconda lingua nazionale
deve iniziare al più tardi nella quinta
classe.
Questa procedura serve a sottoporre a
discussione per tempo possibili soluzio-
ni senza pregiudicare le competenze dei

Cantoni, ha spiegato davanti ai media il
capo del Dipartimento dell’interno, che
hapiùvolte sottolineato l’importanzadel
plurilinguismo per la coesione naziona-
le. La variante preferita è quella che «la-
scia maggiore margine di manovra ai
Cantoni». Berset ha ribadito di predilige-
re una soluzione comune negoziata dai
Cantoni.

delusione e critiche a Berna
Il Governo del canton Turgovia si è subi-
to detto «moltodeluso». Conquestopas-
so il Consiglio federale «si immischia in
modo eccessivo nella sovranità dei can-
toni inmateria di programmi scolastici»,
scrive il Consiglio di Stato. Di qui la spe-
ranzachegli altri cantoni e laConferenza
dei direttori cantonali della pubblica
educazione «respingano con decisione
questo tentativo di ingerenza della Con-
federazione».Daparte sua laConferenza
dei direttori cantonali dell’educazione
giudica «non proporzionale» la decisio-
ne del Consiglio federale.
Il tema delle lingue, dice, deve essere
trattato sul piano cantonale alla luce del
processo generale di armonizzazione

della scolarità obbligatoria. Il testo mes-
so in consultazione dal Consiglio federa-
lemostra che il Governo è cosciente del-
la complessità della questione. Un inter-
vento da parte dell’autorità centrale, si
legge in un comunicato della CDPE, non
è comunque giustificato. Lo scorso anno
laConferenzaavevaesaminato il proces-
so di armonizzazione scolastica giun-
gendo alla conclusione che in questo
ambito sono stati fatti notevoli passi
avanti. Considerati i risultati raggiunti
l’intervento della Confederazione non
sembra rispettare il principio della pro-
porzionalità.
«Sarebbe bello che i Cantoni riuscissero
a fare le cose per conto loro. Sarebbe un
segnodimaturità», osserva da parte sua
il direttore del DECS Manuele Bertoli.
«Temo che se si lasciano andare le cose,
anche per la Confederazione diventerà
difficile intervenire. Capisco che Berna
se ne preoccupi. In Ticino di lingue se
ne insegnano addirittura tre. Uno sforzo
quindi si può fare. Non si dimentichi
che il concordato HarmoS prevede l’of-
ferta di una seconda lingua nazionale».
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la STraTegia
Con la Strategia linguistica,
nel 2004 i Cantoni hanno
adottato una strategia nazio-
nale per l’insegnamento del-
le lingue, confluita poi nel
concordato HarmoS.
Quest’ultimo, assieme alla
legge sulle lingue, adempie il
mandato costituzionale, che
fa del plurilinguismo un tratto
costitutivo dello Stato.

i Timori del governo
Secondo il Consiglio federa-
le, l’obiettivo dell’armonizza-
zione dell’insegnamento del-
le lingue è minacciato.
Singoli Cantoni intendono ri-
nunciare ad applicare la stra-
tegia. Questa è attuata in 23
Cantoni. in 22 vige il modello
3/5: apprendimento della pri-
ma lingua straniera al più tardi
dal terzo anno delle elementa-
ri e della seconda lingua dal
quinto anno. Ticino e Grigioni,
dove è obbligatorio l’insegna-
mento di lingue straniere, han-
no adottato ciascuno un mo-
dello proprio. Argovia, uri e
Appenzello interno non appli-
cano ancora interamente il
modello 3/5. Nei Cantoni del-
la Svizzera francese, il tede-
sco è insegnato dal terzo
anno, l’inglese dal quinto. Ma
ora in diversi Cantoni svizzero-
tedeschi l’insegnamento della
seconda lingua nazionale vie-
ne rimesso in discussione.

CamBio di direzione
in diversi cantoni viene chie-
sta l’abolizione del modello
3/5: Basilea Campagna, Gla-
rona, Grigioni, lucerna, San
Gallo, Turgovia e Zurigo. Nel
Canton Nidvaldo è stata boc-
ciata un anno fa, con una
maggioranza del 67,1%, un’i-
niziativa dell’udC che chiede-
va di non più insegnare il fran-
cese nel ciclo primario. in
Turgovia il governo ha da poco
lanciato una consultazione su
un nuovo piano di studi che
mira a sua volta a spostare
l’insegnamento del francese
nel ciclo secondario. A Zurigo
è stata depositata un’iniziati-
va popolare per una sola lin-
gua straniera alle elementari.

Inglese Alcuni lo preferirebbero al francese nel ciclo primario. (Foto Keystone)
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In corso il recupero
del Tigerprecipitato
zxy È cominciato il recupero dell’ae-
reo Tiger della Patrouille Suisse
precipitato nei Paesi Bassi il 9 giu-
gno scorso. Nelle ultime settimane
erano stati eseguiti i lavori prepara-
tori. Il velivolo era caduto in un tor-
rente e ciò ha reso il recupero più
complicato. È statonecessario l’uti-
lizzo di pareti impermeabili che
hanno isolato l’aereo, permettendo
poi l’espulsione dell’acqua, ha co-
municato l’agenziaolandeseANP.

iNCHieSTA

Rischiata la collisione
fraunaereoeundrone
zxy Il Servizio d’inchiesta svizzero
sulla sicurezza (SISI) ha deciso di
far luce su un pericoloso avvicina-
mento fra un velivolo della compa-
gnia Swiss e un drone, avvenuto lo
scorso 19 giugno all’aeroporto di
London City. L'evento non ha cau-
sato danni o feriti. Un Avro 146-
RJ100 della compagnia Swiss, de-
collato da Zurigo con 87 persone a
bordo, ha rischiato di entrare in
collisione con un drone mentre si
stava avvicinando alla pista 27 del
LondonCity Airport. Stando al rap-
porto preliminare del SISI, il peri-
coloso avvicinamento è avvenuto
ad un’altitudine di circa 910 metri,
alle 13.26di domenica19giugno.

AMMiNiSTrAZioNe federAle

Nuovi responsabili
perEnergia eLogistica
zxy Il 44.enne Benoît Revaz sarà, dal
1.ottobre, ilnuovodirettoredell’Uf-
ficio federaledell’energia.Prenderà
il posto di Walter Steinmann che
andrà in pensione. Dal canto suo
Pierre Broye (52 anni), direttore
della società PolyForce di Bulle, sa-
rà da dicembre il nuovo capo
dell’Ufficio federaledellecostruzio-
niedella logistica.Prenderà ilposto
diGustaveMarchand,prossimoalla
pensione. Le nomine sono state de-
cise ieri dalConsiglio federale.

CANToN GriGioNi

Si potrannoabbattere
piùdi cinquemila cervi
zxy I cacciatori grigionesi potranno
abbattere quest’anno più cervi del
solito. Le autorità prevedono un
pianodiabbattimentodi5.200capi,
di cui oltre 2.700 femmine, anche
per proteggere meglio i boschi. In
primavera, l’effettivodi cervi è stato
stimato in16.500capi.L’aumentodi
popolazione è riconducibile allo
scarsonumerodi animali periti du-
rante l’inverno e a un elevato tasso
di riproduzione.

maurer «Alti costi nell’asilo,
chance per ridiscutere tutto»
zxy Secondo il ministro delle Finanze Ueli
Maurer la politica d’asilo deve essere
maggiormente determinata dai costi. Il
consigliere federaledemocentristaauspi-
ca inoltre che l’aumento di spese in que-
stoambitocomportiunminornumerodi
ammissioni di richiedenti l’asilo. «Finora
si è prestata troppa poca attenzione alle
conseguenze finanziarie della politica
d’asilo per Confederazione, Cantoni e
Comuni», afferma Maurer in un’intervi-
sta al quotidiano «Basler Zeitung». A suo
parere la popolazione, a medio termine,
nonaccetteràpiùche le speseper il setto-
re dell’asilo continuino ad aumentare
mentre si risparmia inaltri ambiti. Perciò,
come in ogni altro settore politico, anche
per l’asilo bisogna discutere di costi e be-
nefici, aggiunge il ministro dicendosi
convinto che le finanze debbano giocare
un ruolo importante. Nessuno – sostiene
Maurer – ha qualcosa contro le persone
che sono minacciate di morte, ma «ab-
biamo qui troppa gente a cui è stato con-

cesso l’asilo che non ha veramente i re-
quisiti per ottenerlo». È evidente – ag-
giunge–«chemolti sonovenuti inSvizze-
ra per ragioni economiche» e ciò non è
una ragionedi asilo.
La pressione finanziaria potrebbe indur-
re la politica a tenere maggiormente in
conto le spese del settore. La settimana
scorsa il Consiglio federale ha annuncia-
to che a causa del gran numero di mi-
granti nel 2017 i costi dell’asilo saliranno
di 850milioni di franchi, di cui 400milio-
nidaconsiderare spese straordinarie, per
rispettare il freno all’indebitamento. Se-
condoMaurer il Parlamento accetterà «a
denti stretti» la proposta ma chiederà al
Consiglio federale di rivedere la sua poli-
tica d’asilo. Una «variante» potrebbe es-
serequelladi trovare le risorsenecessarie
con risparmi nell’aiuto allo sviluppo. I
due ambiti hanno parecchio in comune,
aggiunge. «Dobbiamo esaminaremeglio
l’aiutoallo sviluppo.Distribuiamoancora
troppo spesso con l’annaffiatoio».

come In norvegIa
l’obbligo varrebbe
anche per la
protezione civile.
(Foto Keystone)

difesa il servizio militare obbligatorio
potrebbe esserci anche per le donne

zxy Anche le donne un domani potrebbero es-
sere chiamate a servire nell’esercito o nella
protezione civile. È quanto propone un grup-
po di esperti presieduto dall’ex consigliere
nazionaleappenzelleseArthurLöpfe (PPD) in
un rapporto sottoposto al Consiglio federale.
Commissionato per verificare il sistema
dell’obbligo di servizio, il rapporto indica tre-
dici misure a medio termine. Le riflessioni si
incentrano sul fabbisogno dell’Esercito sviz-
zero inmateria di effettivi. Il gruppo di studio
sostiene che non ci sono motivi impellenti di
modificare il sistemaattuale,né intravedeuna
necessità concreta di assoggettare all’obbligo
di servizio unmaggior numero di persone. In
prospettiva però raccomanda di sviluppare il
sistema dell’obbligo di prestare servizio in vi-
gore inNorvegia. Ilmodello in vigore nel Pae-
se scandinavoobbliga entrambi i sessi a servi-
re nell’esercito o nella protezione civile. Il ser-
vizio comunque verrebbe prestato solo in ca-
so di bisogno. In questo gruppo due volte più
importante di persone obbligate al servizio, le
organizzazioni selezionanogli individuidi cui

hannobisogno.Gli altri paganouna tassa d’e-
senzione. Questa soluzione, secondo gli
esperti, permetterebbe di risolvere durevol-
mente i problemi legati al reclutamento di
specialisti. Per le coppie con figli, l’obbligo di
servizio riguarderebbe solo uno dei genitori.
Le persone idonee al servizio, se non venisse-
ro impiegate nell’esercito o nella protezione
civile, verrebberodestinateadaltreorganizza-
zioni.Questomodello richiederebbeunamo-
difica costituzionale. Il Consiglio federale ha
presoattodeldocumentoe intende faresami-
nare i suggerimenti in un primo tempo dal
Dipartimento federale della difesa e daquello
dell’economia. Oltre a quello norvegese ven-
gono sottoposti altri tre modelli: status quo
plus (l’unico che non richiederebbe una mo-
difica costizionale), obbligo di prestare servi-
zio di sicurezza (fusione di servizio civile e
protezionecivile) eobbligogeneraledipresta-
re servizio. I duedipartimenti orienteranno in
un secondo tempo l’Esecutivo sul seguito dei
lavori. Tale processo s’iscrive comunque in
unadinamicadi lungoperiodo.


